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fossero sinonimi. Allorchè fu pubblicato il ne nntiqrtissirrta, un  recensente 
del Giornale dei letterati d91rnlia (171 r ,  tomo V), manifestava il desiderio 

d i  vcder prova to  ..... d'onde esso (l'riiitore) r acco lga  che nella latina 
favella significfiino unzì stessa cosa ficiunt e vertitn 1). A questo desiderio 
il Vico s'inciustrib di risporidere con alcutic. argonieiltuzioni; ma il recen- 
sente, nella replica, ribadì clie la cosa non era provata, perche i passi di 
Terenzio erano dal Vico stesso (C considerati come argomenti mal sicuri a 
sua difesa N, e quello di  Plnuto, nel R~cudolus, non diceva punto ciò che 
il Vico si sforzava di fargli dire. 1,a filolo&i iiel prof. Arciigò è di nia- 
nicn pib larga di quelli1 del recensente di due secoli- addietro, probabil- 
inente un veneto, e forse uscito da quella stessa università di Padova, 
dove l't2rdigò ha agitato alta la facelle del Positivismo. 

A proposito del qual t( dotto signore (così il Vico chiamava i l  
suo recensente, e dotto erri davvero), perchè I'Xrdigi), che ha avuto islca- 
rico dal tiiinistro Rava (se fu esatto l'annunzio dei giornali) di impiegare 
gli ozii preseriti a scrivere la storia della filosofia jwliann, e che v i ~ e  e 
studia nel Verieto, non mi niuta a cercare chi egli fosse propriamente? 
Pensrti un  tctnpo che potesse essere Bernardo Trevisaiio; niri non m i  
riusci di trovare :irgonienli abbastanza validi- nelle lettere dello Zeno a 
costui; e ini è mancato l'agio di eseguire tin accurato confroilto stilistjco 
con le parecchie opere del Trevisnno, che pure ho percorso. Bisognerebbe 
anchc mettere in chiaro, se è possibile, chi fornisse le recensioni filoso- 
fiche al Giornnfe dei letrcrnti. Ma codcsre sarebbero « ricerche di fatti 1 ) ;  

e i positivisti 1, ne rifuggono, lasciandole a noi altri « idezìlisti », e pre- 
ferendo per lor conto i a fatti », che fingono nel loro intelletto, anzi nel 
loro (( cervello )). 

13. C. 

S~EPI~AN WITASEK. - Princiyii di FJste~ica ge~terale, trad. ital. d i  M. Gra- 
ziussi, - Palerr~io, Sai~dron, 1912 (8.0, 1'1). 331, nella raccolta L'.Tiz- 
dngine rnodcrna). 

Del nessun valore, che attribuiamo all'indirizzo della cosiddetta t( Este- 
tica psicologica )), prevalente ora in Germania, i nostri lettori sono gih ben 
informati.' A teorizzare sull'arte sono iiecessaric es p e r i  e n za d e ll'art e 
e ca  pac i t >  specu la  t i  va;  ed entrambe le cose mancarlo o assai difettano 

. a  quegli (C psicologi I,, che dcll'cirte hanno poca e superficiale pratica e 
dell;~ speculazione parlano come di un odizrriz Ru~nnni generis (la teoria 
del Croce, dice p. e. il Witaselr, (( non ammette che un fotidaniento spe- 
culativo 1,; quasi dicesse: (( guardatevene, percliè è impura al) .  Per altro, 
assai io locto questa divulsazione che l'editore Saildron tenta di dare ora 
in Italia ail'Esteticn generale del Witasek, clella qiinte, quando fu pub- 
blicata in tedesco, gih la Critica ebbe ad occuparsi (IV, 302-4). I-odo, per- 
che: io)' è indispensabile conoscere ciò che deve essere criticato e supe- 
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, rato: altrimenti accade di ricadere nell'errore, del quale, si credeva di 
essere, quasi Iier diritto di natura, imii-iuni. Yella vita della scienza non ci 
sono imniuni tii naturali, iila solo quelIe artificiali, ottenute per vaccinu- 
zione, accompagnate anche talvolta da rapide fehhrj. Quando io vedo alcuni 
'bravi giovinot.ti ri presentare, a prova del loro incegi~o originale, fu  tilita 
.da m e  gih esplicitrimcnte o impliciramenie confutate, ne scorgo la causa 
ncll'essersi essi formati sui miei libri, iila so la inente  s u i  m i e i  l ibr i ,  e 
non sui libri che quei miei libri' presuppongono e contro cui polemica- 
mente sono rivolti. La diviilgazione del!' Estetica psicologica tedesca, per la 
quale ci siamo adoperati io e altri collaboratori di questa rivista, aveva ap.- 
punto 10 scopo di far intendere l'importanza di alcune proposizioni este- 
tiche, che, senza il riferiniento a quelle dottrine, rischiano di diventar 
vacue; 20) perchè, volendo far conoscere l'Estetica psicologica tedesca, 
l'editore e iì traduttore, d . ~  Graziussi, sono stati discreti, e lianno preferito 
il  breve volume del Witascl; alle grosse trattazioni del Vollrelt o del tipps, 
.che avrebbero di troppo inortificato le forze di  u n  lettore italiano; 30) per- 
cliè il libro del Witasek non solo è breve, ma succoso, e raccoglie quanto 
di meglio lia finora detto o possa dire l'Estetica psicologica. Anzi, il Wi- 
taselc, per la serietà con cui si è accinto al suo lavoro, giunge perfino tal- 
volta a deteiniinare alcuni aspe~ti veri dell'arte ; sebbene gli accada di de- 
.terminarli al modo degli ~isicologi e nntiiralisti, che è paragonabile a quello 
di chi, per conoscere che cosa è un lihro d i  poesie, si rit~olgess6 al por- 
tiere della casa dove abita l'autore e apprendesse clie c'è al secondo piano 
un signore che scrive, e poi :s'inforniasse dal servitore e sapesse che il si- 
gnore scrive certe pagine con righi brevi e di varia lunshezztì e ne con- 
getturasse che si tratta di versi, e poi da un amico di casa e gi11nf;esse alla 
notizia, un po' ineglio determinata, che q uell'autore compone versi di 
.amore, e finalmente da un lettore, che gli dicesse che sollo poesie molto 
melanconiche, o da un critico autorevole, che gli comiinicasse i1 suo giu- 
.dizio che soxlo cose assai belle. O non sarebbe più semplice e conclusivo 
leggere direttamente (metodo speculativo !) quella raccolta di poesie? ; 
40) perchè il Gi.azii:issi ha tradotto ass;ii bene i l  solume del WitaseIr, 
-cosa che non si vede di frequente in  fatto di traduzioni, segnatamente 
dal tedesco; 50) percl~è il Witasek ha voluto in ultimo, cortesemente, ae- 
cennare al mio volume suIl'E.qieiica, e mi ha fatto il  piacere di dichiarare 
clie esso si capisce poco, e cioè chc egli l'ha capito poco. Ciò, confesso, 
lusinga la mia vani ti^, perchè debbo aver detto cose prof'onde e nuove, se 
.anche- 1111 iiomo. intelligente come il sigitor Witasek non Ie ha capire. 
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